
SETTIMANA SUPERCORTA. La proposta dei sindacati tedeschi riaccende il dibattito 
Parlano il nuovo ministro del Lavoro e il segretario Cgil 

Treu: «Vediamo caso 
per caso come creare 
nuova occupazione» 
• ROMA Scambio (la orano (M la­
voro e occupazione, Gemano do­
cci E In Italia? -Spetta alle parti so­
ciali provaicl, ma anche da noi si 
può seguire la stessa strada- L'au­
spicio è del mmistto del Lavoro Ti­
ziano Treu E risale alle sue fre­
quentazioni con la Osi. in partico­
lare quella di Pierre Camiti la sua 
sensibilità sulle questioni del tem­
po di lavoro come leva da usare a 
sostegno dell'occupazione 

M W mirt ini, la attuante I» 
ifcMeaa aWorarte di tento • 
Maacaya*naM| lea taa t f r 
H « M M cwlMtei ha rindMM 

Mollo interessante E un segnale, 
leppur piccolo, che si procede su 
una tendenza europea Nel libro 
verde sulla politica sociale del 
commissario Flynn tra le (orme 
per la redislnbuzione del lavoro 
disponibile - da adottare In ma­
niera progressiva -c 'è il work sha­
ring Del resto (orme di redistribu­
itone sono già In atto Ad esemplo 
In alcuni paesi come l'Olanda e 11 
Regno unito II 30% della (orza la­
voro è occupata a tempo paratóie 
Quindi dipendenti che lavorano 
per 40 ore alla settimana convivo­
no con altn llcul orario settimana­
le è di 25-30 ore 

Mi totaMMteriMtteM ki «• 
imielaaiewaHp in i l lHO ot». 

In Germania s'è Imboccata un al­
tra strada Tuttavia occorre coglie­
re la differenza con cui il rapporto 
orario-occupazione viene ailron-
lato rispetto a una decina di anni 
la. Ora lo si fa con maggiore cau­
tela, con maggiore attenzione agli 
equilibri mlcroeconomicl perche 
e In queste dimensioni che l'ope-
lazlone rende di più 

U rteadeae deretane al lavare 

n H m m PHHPS HWW n m 

apenjMtta a Mane, Imtem al-
fffMtei anche II aaJariof 

L'operazione In questo caso con­
siste In uno scambio ffa_salario-
orarlo e occupazione Ma anche 
qui la cautela e d'obbligo, gli In­
terventi sul salario dipendono dal­
le situazioni particolari In alcuni 
(.asi con molta cautela possono ri­
guardare la paga base, In altri for­
se più numerosi la parte variabile. 
BliincenUvj eccetera 

Uljwartewtom ewweauati 
oHrOMnÉlI UMfO1 pUO MHMH" 
tor>l«wWdlOMiiizlon»? 

Non una riduzione generalizzata, 
macaso per caso Ut linea vincen­
te mi sembra essere quella d'una 
articolala redlslribusìone degli 
orari, _t _ 

Intuito pefe I IMVMM4dMCl 
tMMSMMte W " * * rfial 
tono dteMmM •nittefi • tarara 
• • « • • B J * lat i to, » «Teporettl 

tMmM « une Mamblt per ro«-
cMpatlona.ti canattaitlalenier-

SI conferma quello che dicevo pri 
ma, e cioè che occorre procedere 
caso per caso a seconda delle di­
verse situazioni. In un settore in 
crisi potrebbe essere più tacile 
usatela leva del salarlo, In un altro 
nel quale sia più praticabile la 
flessibilità, e che abbiadi più biso­
gno di utilizzare gli Impianti, lo 
scambio potrebbe avvenire me­
glio sul sabato lavorativo. Insom­
ma, s'è capito che II problema va 
Affrontalo in maniera molto aHi-
tolala, con l'attenzione puntata 
sulte condizioni mlcroeconoml-
ihe 

E te Mala, al ave ama» di 
•earnUe Ira orarla a oowpada-
aa? 

SI può cominciare a pensarci E 
spetta alle parti sociali provarci, lo 
posso solo auspicare una corag­
giosa sperimentazione L'impor­
tante è evitare formule patirtgene-
llche e generali, studiate quali so­
no I campi di applicazione per in­
terventi mirati Non si arriva a nul­
la con lo scontro dirompente sulle 
questioni di principio, non serve a 
nulla dire che se riduciamo di due 
ore la settimana lavorativa per tutti 
I lavoratori Italiani si ottiene un 
terto numero di occupati in pia 
In Germania 11 dibattilo è giunto al 
livelli attuali perche hanno comln-
i iato dal caso particolare Penso 
i hi! possiamo percorrere la stessa 
itrada 

lUeaeTieu DuMo Dario Coletti! In Presi 

«Orario? Discutiamone subito» 
Cofferati: «Ma niente riduzione di salario» 
«Non solo in Germania ma anche da noi sono mature le 
condizioni di una strategia generale sulta riduzione de­
gli orari» A porre questo obiettivo impegnativo è il lea­
der della Cgil, Sergio Cofferati, che spiega che ragioni, 
per cui in Italia a meno orario non possa corrispondere 
meno salario Quella delle politiche degli orari diventa 
invece una prospettiva generale che riguarda non so|oi 
Il lavoro ma l'organizzazione sociale e i tempi di vita. ' 

eterno ottima. 
• ROMA In Germania la discus­
sione sulla riduzione generalizzata 
dell'orarlo di lavoro sembra aver 
fatto un ulteriore passo avanti Ne 
parliamo con Sergio Cofferati, se­
gretario generale della Cgil 

E un taata qaaata arenine da) 
tforne anche Mutala? 

Credo proprio di si Nei prossimi 
mesi le politiche degli orari deb­
bono entrare a far parte a pieno ti­
tolo del dibattito sui modelli orga 
Rizzativi dell'economia e sui pro­
blemi occupazionali che ne deri­
vano Il nostro paese ha bisogno 
di politiche che ne promuovano 
lo sviluppo ma d ormai chiaro che 
anche tassi di crescita molto ele­
vati non comporterebbero un pan 
incremento dell occupazione, so­
prattutto nell'indusma mamfattu-
nera Questa è la ragione princi­
pale che ci induce a collegare a 
una politica di sviluppo una com-
spondente politica organica degli 
orati In grado di affrontare con­
temporaneamente la loro redism-
buzione e la loro nduzione 

Parchi «ani eoa! stretti tra « lo­
ro «aaill due temh tealMrlbuiki-
iw a riduzione den'erarlo di lavo­
ro? 

Di redislnbuzione é necessario 
parlare perchè e evidente in molli 
setton produttivi la tendenza ad 

aumentare la utilizzazione degli 
impianti nel corso della giornata, 
della settimana e dell anno Poi-
che è necessano tenere il passo 
con questa esigenza, ne consegue 
che II sindacato persegua una r i 
duzione dell orano di lavoro 

QwM, ancha In Itala i antan 
I preblema d una ridimene ea-
nerafzzata detTorana? 

Sono maturi i tempi di una gene­
ralizzazione nel senso che in tutt^i 
setton produttivi il problema si po­
ne Non sono uguali modi e tempi 
di realizzazione 

(indurirti a artkotaziei»*, dun­
que. Slata pK> prudenti dal eh-
dacatotadaaco? 

Guarda io vedo realistica una 
strategia generale sugli orari in un 
quadro che destini parte degli au 
menti di produttività alla riduzio­
ne dell'orario di lavoro Ora l'au­
mento di produtlivltà non è ugua­
le in lutti i setton Ne derivano una 
articolazione e una dilfereniiazio-
ne nella riduzione degli oran 

È peraaguMIt) anche In naia 
una riduzione dell'orario la «aai-
Uo di ttaa diminuitone del sala­
rlo? 

In un sistema come quello Italia 
no net quale il livello delle retri­
buzioni e mediamente basso e 
non è praticabile un foro incie-

Sari*. Cartami 

mento generalizzato mi sembra 
Improponibile uno scambio tra 
quote nlevanti di orano e quote al­
trettanto rilevanti di salano Quel­
lo che si può proporre è appunto 
uno scambio tra aumenti salanali 
e diminuzione dell'orario nei qua­
dro della distribuzione di quote di 
nuova produttività 

Qua* som la princIpaM Httaran-
ze tra quarta Impattatane a la 
dtacuukne In CONO la Calma­
nte? 

Lo sforzo che dobbiamo fare è 
quello di superare una imposta 
zione tendenzialmente difensiva 
della tematica dell'orano Rispetto 
allaOermanla dove la discussione 
mi sembra circoscntta al lavoro in 
dustnale io penso che la nostra 
impostazione debba comprende­
re una vera e propria riforma del 

Emwtat: e h Italia 
la settimaiapiì corta 
È In Hate, tra le doma, che si 
ritma la settimana lavorativa più 
corta daH'IMon* ewopea, 36,6 
ora. Agi kigteal «patta Invece H 
neon) del* settimana più lungi: 
« M o n par gì uomini, 43,4 in 
maala. Secondo I dati pubMkatl da 
Euratat, l'ufficio itathth» 
deHIInlooo, ila tendenza generale 
non » aH'unHermlta>. I dati, su»» 
ora effatUvanente prestate 
comprese le «upnktmnntart, 
riguardano*- •Me la media 
con Datario e di 403 ore. La 
ur t i nana più coita i l riscontra In 
Betgto (38,2) seguito daK'ttalla 
<3&S) •dalaOmUmareaOB J l . 
Tra I peasl ai radia catoniana è pia 
lunga, dopo la Snn Bretagna c'è R 
PortogaNolaLS), laGrecla (4M) 
ol-Manaa(4M). 

regime degli oran che investa l'in­
tero corpo sociale Del testo que­
sta esigenza è già evidente nel bi­
sogno che emerge di nuovi mo­
delli di organizzazione sociale e di 
vita Non bisogna perdere il con 
tatto con la necessita di muoversi 
congiuntamente su più piani la 
(.reazione di nuovo lavoro tramite 
una politica degli Investimenti la 
redislnbuzione di quello esistente 
attraverso la redislnbuzione e la n 
duzione degli orari attuali la rior­
ganizzazione dei tempi di vita al 
I interno della società 

h onesti aitimi Stomi la Confiti-
dustrla Invece ha riaperta II (con­
te dei» riduzione del «alari co­
me moneta di scambio par l'oc-
cupaztone? 

In Italia permane in elletli un pro­
blema di un più allo costo del la 

VOTO nspeito ad altn paesi europei 
che deriva prevalentemente dal 
fatto che la spesa sanitaria - che 
altrove è in genere a canco della 
fiscalità generale - pesa sulla con­
tribuzione Questa è la questione 
che dobbiamo affrontare in pio 
snelliva Ogni ipotesi di intervento 
sui salari è (ornante e sbagliata 
Eventuali differenze salariali do 
vranno essere il frutto non di di 
versila temtonali ma di una diver­
sa produttività a livello aziendale 

Coma ghaaskl ki quarto qaaan 
la protesa deHlbm di ridine dal 
4%l salari cantnttuaM. 

Impresentabile tanto più quando 
viene da un azienda che accom­
pagna quesla richiesta a un uso 
molto esteso di elargizioni discre-
zionalidmbenefits» 

Si pui dira che I pnasknl lata-
gratM aitante* <M grami grup­
pi cottHttfacono l'occasione par 
avviare questa strategia aaH'o-
rario che hai qui deRneatof 

51 ma non solo essi D'ora in poi a 
ogni estensione di utilizzo degli 
impianti deve corrispondere una 
nduzione dell orano Poi ci sono i 
contratti collettivi nazionali anco­
ra da rinnovare nei quali bisogna 
ridurre I uso discrezionale dell o-
ranodi lavoro e prevedere, laddo­
ve è possibile una riduzione an­
che differenziata tra settore e tipi 
di lavoro (per i turnisti ad esem­
pio una riduzione più forte) 

Tutto questo sarà posatile con 
l'attuale orario legato di hanto? 

Una modifica legislativa è urgen 
te La nostra legge che fissa a 48 
le ore di lavoro settimanali, è or 
mai anacronistica Roba ormai 
dell altro secolo dato che risale al 
1923 La forbice che esiste in Italia 
tra orano legale e orano contrai 
tuale è ormai intollerabile 

Stop dei metalmeccanici alla proposta lanciata venerdì dalla Dgb. Gli statali chiedono aumenti del 3% 

Germania: no dell'In Metal ai turni di sabato 
al BONN Colpo di freni da parte 
del sindacati tedeschi so'la que 
stlone del lavoro di sabato Klaus 
Zwickel. presidente deli Ig Melali il 
sindacato di categoria dei metal­
meccanici ha respinto len con fer­
mezza il principio che le catene di 
montaggio tornino di tegola a gira­
re anche il sabato La presa di posi 
zione di Zuickel che guida II più 
forte sindacato tedesco (3 milioni 
di Iscritti) e il più potente sindaca­
to di categoria al mondo è giunta 
a pochi giorni di distanza dai se­
gnali di disponibili^ lanciati ve­
nerdì scorso da Dieter Schulte pre­
sidente del Dgb (la Lega del sinda­
cati) , il quale proponendo di Intro­

durre la settimana lavorativa di 
qualtro giorni (sul modello di 
quanto già fallo alla Volkswagen) 
si è detto pronto a discutete sul sa­
bato come giornata laTOrativa 

Il dibattilo si È riacceso in prossi­
mità dell incontro Ira sindacati, im 
prenditon e governo che si teirà 
domani presso la Cancelleria di 
Bonn con I obiettivo di trovare una 
soluzione accettabile per tutti al 
problema della disoccupazione di 
massa 

•Non vedo perche in Germania 
uno dei Paesi pai rtaJu del mon­
do dobbiamo metterci a produne 
liigonlerl o automobili di sabato o 
addirittura di domenica- ha detto 

ieri ZwcKel «Per noi le giornate la 
vorativc vanno dal lunedi al vener 
di Un ampliamenlo delloiano 
con noi non si ta- Llg Melali ha 
aggiunto Zwickel non accetterà ti 
pnncipto del sabalo lavorativo. Su 
un altro punto la posizione dell Ig 
Metal! sembra diseccarsi da quella 
delDgb (IDrailionidiiscntli] lor 
ganlzzazione di cui il sindacalo 
guidato da Zwickel è il principale 
pilastro o cioè la questione della 
retribuzione 

Accennando ad una nduzione 
dell orano da cinque a quattro 
giorni alla settimana Schulte ha 
messo In conio anche una riduzio­
ne del salano (come 6 successo 
alla Volkswagen) Ma llg Melali 

che nel 91 ha -stcdppatoi agli mi 
[irenditon la settimana di 35 ore 
(da raggiungere gradualmente en 
tro il pnino ottobre 95) senza ri 
mirice salariali non ci sta "Il man 
tcnimenlo del livello salanale an­
che in presenza di una nduzione 
dell orario di lavoro è un pnnctpio 
che I Ig Melali non intende abban­
donare» ha detto Zwickel Un al 
leggenmenlo ddia busta paga e 
accettabile -solo tome soluzione 
d emergenza e insieme a precise 
garai i2ie « e upnzionak-

A Francofono e a Diiesseldorf 
dove hanno sede rispettivamente 
I lg Metóll e il Dgb snerca di mini­
mizzate le divergenze «Non i è 

conlraddizione fra le nostre posi­
zioni- ha detto un porta^ce dei 
metalmeccanici ti dibattilo e aper­
to Nel Dgb intanto, si fa strada 11-
potesi di non toccare la busta paga 
dei redditi pirj bassi e di accettale 
Invece rinunce salariali solo per i 
redditi più elevati 

Parie intanto ali insegna della 
moderazione la trattaliva per il rin­
novo dei contralti di lavoro nel 
pubblico impiego in Germania 
LOetv il pnncipale sindacalo di 
seltoie vuole oltenete per il 95 au­
menti salanah almeno del 3% pan 
al tasso d inflazione programmato 
Lo ha latto sapere len Herbert Mai 
presidente designato dell Oetv 
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La scommessa 
dell'orario 
delle prime reazioni degli indu­
striali e del governo, £ fuon discus­
sione ed è già - quali ne siano gli 
sviluppi concreti - un fatto cultu­
rale-e politico operante II primo 
dato sul quale riflettere è che la 
questione dell orano viene rilan­
ciata con tanta forza non nel bel 
mezzo della recessione ma nel 
momento in cui sembra in corso 
una fase significativa di ripresa 
dell economia II punlo di parten­
za è quindi la consapevolezza che 
quesla ripresa non risolverà di per 
sé il problema dell occupazione 

Non è un punto di partenza 
scontato perché comporta consi­
derare quella del lavoro come una 
questione che non è risolta spon­
taneamente dal mercato, né può 
ridursi alla gestione dell'emergen­
za e su questa base cercare di in­
dividuare un nuovo equilibrio e 
nuove soluzioni Ridurre questo 
nuovo equilibrio alta questione 
delloiano in particolare in un 
paese come l'Italia cosi segnato 
da disuguaglianze tanto forti tra le 
diverse aree e i diversi setton della 
produzione e dei servizi, sarebbe 
una semplificazione sbagliata 

Ma anche in Italia, come nel re­
sto d Europa, di questo equilibrio 
I orano è uno dei pumi indispen­
sabili Rimane naturalmente un 
problema importante da affronta­
re I orano non può essere consi­
derato come uno strumento di po­
litica economica uguale ad alni 
L'orario - come dimensione 
quantitativa - è legato in modo 
inestricabile al tempo delle perso­
ne e alla qualità della vita Indivi­
duale e collettiva e ogni decisione 
che non tenga conto di questo le­
game rischia di essere vanificata o 
di produrre effetti contran a quelli 
desiderati ed attesi Intervenire su­
gli oran comporta tener conto non 
solo delle esigenze delle imprese 
e di quelle dell occupazione ma 
anche di quelle delle persone, ri­
cercando un compromesso nel 
quale nonno spazio le ragioni col­
lettive equelle individuali 

Se questa ricerca non si risolve 
con la formula di una riduzione 
generalizzata uguale perniiti èal-
bettanto dimostrato dal) esperien­
za sindacale antica e recente che 
anche la strada dell'articolazione 
non riesce ad approdare a risultati 
e a nmuovere le resistenze e le 
inerzie che vi si oppongono E 
questo è l'altro messaggio forte 
che viene dalla proposta dei sin­
dacati tedeschi Essa suggeHsce la 
questione dell'occupazione e del­
l'orano come campo nel quale 
anche la credibilità, la lambita e 
1 efficacia di azioni articolale e di 
decisioni focali sono condizionate 
dall'esistenza di un indirizzo e di 
un progetto politico generale di 
un vero e proprio «impegno di so­
cietà» 

L assenza di questo impegno e 
una delle ragioni che spiegano le 
difficoltà che si riscontrano sia 
con le imprese che con i lavoraton 
ogni volta che in una specifica 
realtà si affrontano i problemi del-
I orario della sua durata, della sua 
distribuzione Progetto politico ge­
nerale non significa compiere una 
scella prescrittiva, pretendere 
un'uniformità di soluzioni che è 
resa impossibile e controprodu­
cente sia dalle particolari organiz­
zazioni del lavora che dalle diver­
se aspettative e soggeltivltà delle 
persone in materia di organizza­
zione del tempo 

1 lavoratori italiani non guada­
gnano come quelli tedeschi ma 
che un progetto non propagandi­
stico per la nduzione e là riforma 
dell orano obblighi ad affrontare I 
problemi dei costi e delle compa­
tibilità e ì nflessi conseguenti sul 
piano delle relnbuzioni è una 
convinzione da tempo presente 
nella cultura e nell'esperienza del 
sindacalismo italiano e che pud 
raccogliere il consenso necessario 
dei lavoratori se ta parie di una 
prospettiva credibile e trasparen 
te Se si avviasse su questi temi 
con il sistema delle imprese una 
ricerca che partisse dal riconosci­
mento delle compatibilità recipro­
che e non semplicemente dalla ri 
chiesla di accettazione delle com­
patibilità altrui potremmo dire di 
aver compiuto un passo impor­
tante verso un sistema di relazioni 
industriali diverso da un gkico a 
somma aero [pieuaMainnara) 


